
«Nei paesi scandinavi è da tempo un princi-
pio acquisito quello che vede la sottorappre-
sentazione di genere come un deficit di demo-
crazia. Per questo la discriminazione viene
osteggiata dalla legge. L’Italia su questi temi è
più che in ritardo. Da noi è persino difficile
parlare del problema». Chiara Saraceno, so-
ciologa, dà una lettura positiva della decisio-
ne del governo norvegese che ha minacciato
di chiusura le aziende che avranno una pre-
senza femminile nei consigli di amministra-
zione al di sotto del 40 per cento.

Questa decisione è un’anomalia norve-
gese o ha riscontri in altri paesi?
«La Norvegia è la prima ad affrontare in

questi termini la questione, ma il problema è
stato sollevato anche negli altri paesi nordici,
che ormai hanno per acquisita una forte pre-
senza delle donne in politica o nei governi. A
un certo punto è stato evidente che c’era uno
scarto tra l’uguaglianza dichiarata e quella nel
campo della politica e la disuguaglianza di
genere nei luoghi dove vengono prese decisio-
ni di rilevanza economica. Questo non è più

accettato, perché non è più giustificabile: sul
mercato ci sono sicuramente donne che han-
no le competenze necessarie per sedere in un
cda. Perciò la loro assenza viene assunta come
il segno di una discriminazione, che va contro
la legge».

Quindi va bene la chiusura dei cda ina-
dempienti?
«È una forzatura, ma serve a rompere

quella logica da club del golf che regna in certi
ambienti ed è comunque possibile perché il
principio dell’eguaglianza è fortemente condi-
viso. È comunque interessante che ci si ponga
il problema e si tenti di risolverlo».

E nel resto d’Europa?
«La Spagna per esempio sta facendo mol-

to. Intanto c’è un dibattito acceso, una sensibi-
lità che da noi non si avverte. Si può dire quel
che si vuole su Zapatero, ma è stata molto
significativa la decisione di fare un governo

con il 50% di donne, ponendo il problema
delle quote. Il punto è anche qui: se si dice che
la discriminazione non va bene bisogna pur
fare qualcosa. Se la discriminazione non va
bene, non va bene nemmeno in un cda o tra i
giudici della Corte costituzionale».

L’Italia è ancora il fanalino di coda?
«Siamo indietro anche tra i paesi mediter-

ranei, Spagna e Portogallo si mostrano più
dinamiche su questo terreno. L’Italia non solo
è in ritardo su tutto, ma sembra che questo
non turbi particolarmente. Ci si scandalizza
quando si parla di quote femminili e non si
tiene conto che ci sono di fatto quote maschili
dell’80-90%. Da noi si fa fatica anche a parlar-
ne, come se la sottorappresentanza femminile
fosse un problema delle donne e non della
democrazia: nella politica, nelle imprese. O,
insisto, nella Corte costituzionale».

ma.m.

Marina Mastroluca

Distanze siderali allontanano la nor-
dica Norvegia dalle politiche di casa
nostra. Chiudere un’azienda perché
un consiglio d’amministrazione non
conta tra i suoi membri il 40% di
donne ha un sapore di esotico folclo-
re alle nostre latitudini. Eppure, a giu-
dicare da quanto
si muove non so-
lo nel nord del-
l’Europa ma an-
che nella cattoli-
cissima Spagna,
l’anomalia è tut-
ta italiana.

La Scandina-
via resta comun-
que un punto di
riferimento. Da
circa un decen-
nio la Svezia -
che oggi conta il 43 per cento di parla-
mentari donne - si è posta l’obbietti-
vo di centrare un’assoluta parità tra i
sessi nell’accesso alle cariche politi-
che, sia locali che nazionali. Per qual-
siasi nomina ad ogni organismo stata-
le o commissione pubblica sono sem-
pre richiesti due nomi: di un uomo e
una donna. Ogni anno si stila un rap-
porto per valutare lo stato dell’arte. E
anche se non c’è una legge che impon-
ga una equa rappresentanza femmini-
le nei cda delle aziende private, le scel-
te in questo senso sono incoraggiate e
le ong che promuovono la parità di
genere sono finanziate dallo Stato.

La non discriminazione di gene-
re non è un fiore all’occhiello da esibi-
re all’occorrenza ma l’obiettivo di po-
litiche mirate. Che guardano ai punti
critici nella vita delle donne per cerca-
re di creare davvero pari opportuni-
tà. Così nelle cliniche ostetriche si in-
segna ai padri come comportarsi con
i neonati, le madri hanno orari flessi-
bili e la totale garanzia del posto di
lavoro. Le quote servono a bilanciare,
quando serve. Ce ne sono di un tipo
«soft», non rigido, per favorire la pre-
senza di uomini in un settore che
tende a femminilizzarsi, come l’inse-
gnamento. Al contrario si lavora per
aumentare il numero di studentesse -
e di insegnanti - di materie tecniche e
scientifiche. Un terreno su si è mossa
anche la Danimarca, che insieme alle
politiche per ridurre l’emarginazione
femminile sul mercato del lavoro - e
le discriminazioni salariali di genere -
si è posta il problema del perché le
discipline tecniche e scientifiche piac-
ciano meno alle donne, e più di recen-
te anche ai giovani.

La Norvegia, invece, lavora per

dare un maggior prestigio sociale ai
lavori che vedono una spiccata pre-
senza femminile, incoraggiando in
questo modo un riequilibrio di gene-
re. Stipendi più alti agli insegnanti,
per esempio, per rendere la professio-
ne più attraente e socialmente apprez-
zata. Nello stesso tempo, viene favori-
to l’impiego di donne in lavori non
indirizzati alla cura, territorio tradi-

zionalmente fem-
minile. Soprat-
tutto la Norvegia
si è posta il pro-
blema di come
creare gli stru-
menti per valuta-
re il lavoro, per
scardinare l’odio-
sa disparità di
trattamento eco-
nomico tra ma-
schi e femmine,
calcolata intorno

al 14% a sfavore delle donne.
La legge che minaccia di chiusura

i cda ha alle spalle questo retroterra,
dalle misure per promuovere un’im-
magine non stereotipata dei sessi sui
media all’Equal Stats Act, una legge
dell’81 che mirava a raggiungere al-
meno il 40% di presenze femminili
in tutti gli organismi pubblici. Oggi
questa percentuale viene rispettata
tra i membri del governo, quattro dei
sei principali partiti hanno stabilito
delle quote, portando le parlamentari
al 37%: molto per noi, ancora troppo
poco per i norvegesi che si considera-
vano in ritardo rispetto ad altri paesi
europei, non necessariamente scandi-
navi. La cosa più straordinaria è la
valutazione delle conseguenze che
queste scelte hanno avuto, riportata
nel piano d’azione del governo. Con
il 40 per cento di donne nell’esecuti-
vo ci sono state politiche più dinami-
che sul welfare, la tutela dell’ambien-
te e la cura, soprattutto intesa come
misure attive per combinare la vita
familiare con il lavoro.

Stesse dinamiche anche in Finlan-
dia, dove nell’80 le donne al governo
erano solo il 17% mentre nel 2001
erano quasi il 39%. Anche la rappre-
sentanza parlamentare è cresciuta di
pari passo sfiorando oggi il 40 per
cento. Obiettivi che non soddisfano a
pieno, anche se persino i vertici delle
banche sono passati in un ventennio
da una rappresentanza femminile pa-
ri a zero al 33 per cento. Ma in un
paese dove le donne sono pressoché
la metà della forza lavoro (48%), si
contano ancora sulla punta delle dita
i direttori di giornali con la gonna: ai
vertici delle redazioni sono uomini
quasi il 90 per cento.

Donne, cittadine del nord Europa
I Paesi scandinavi guidano le politiche contro la discriminazione. A suon di quote

A nome degli autori cinematografi-
ci italiani il Presidente e il Consiglio
Esecutivo dell’ANAC si stringono a
Felice Laudadio nel rimpianto di
suo fratello, autore e amico

FRANCESCO LAUDADIO

Perdo chi mi ha insegnato tutto.
Ciao compagno

FRANCESCO LAUDADIO
Betta

Ad un anno dalla sua scomparsa i
familiari ricordano con profondo,
immutato affetto

LUIGI ARBIZZANI

Nel ventennale della scomparsa di

FRANCESCO ALUNNI PIERUCCI
moglie e figlio ne ricordano l’alto
valore morale, lo spirito tollerante e
l’impegno costante a fianco dei lavo-
ratori.

Nel documento che fotografa
la situazione italiana, il tasso
di mortalità dei bimbi nel sud
è di 9,3 ogni 100mila, ben
al di sopra della media europea
che è si ferma a 8

Secondo il rapporto dell’Oms
reso noto nella Giornata mondiale
della salute, oltre 10 milioni di
bambini non sopravvive ai cinque
anni di età, mentre tre milioni
nascono già morti

Finlandia
Dall’80 si lavora
a far crescere
la presenza delle
donne nelle
istituzioni

Norvegia
Paghe più alte alle
maestre per restituire
prestigio sociale
e attrarre insegnanti
uomini

In Norvegia si misurano i salari
e le presenze nei Cda delle aziende
Finlandia: 40% di ministre, più femminili
i vertici delle banche ma non dei giornali

‘‘

Chiara Saraceno: «L’Italia ultima
con Zapatero la Spagna è più rosa»

‘‘

‘‘

Federico Ungaro

Nel mondo i bambini stanno male.
Lo denuncia l'Organizzazione mon-
diale della Sanità nel suo ultimo rap-
porto: ne muoiono ogni anno più di
dieci milioni e mezzo. Anche l'Italia
però ha i suoi problemi, sebbene
non raggiungano la drammaticità di
quelli denunciati dall'Oms.

Secondo gli ultimi dati, il nostro
paese è sceso infatti dal settimo al
21esimo posto nell'indice di svilup-
po umano. E nascere oggi in Sicilia o
Calabria significa avere una probabi-
lità di morte dalle tre alle cinque vol-
te più alta che nelle altre regioni.

Se si prendono in esame i bambi-
ni e i ragazzi fino a 14 anni di età, ad
esempio, il tasso di mortalità è di 7
ogni 100mila, inferiore a quello me-
dio europeo che è di 8 ogni 100mila.
Ma se nelle regioni del Nord e del
Centro il tasso è molto basso (rispet-
tivamente 6 e 5,8 ogni centomila) in
quelle del Sud sale a 9,3, ben sopra la
media europea.

Altrettanto significativo è un al-
tro dato, quello delle migrazioni
ospedaliere e cioè dei genitori che
prendono i figli e li portato in centri
specializzati al di fuori della loro re-
gione. In questo caso, a «fuggire» so-
no soprattutto i siciliani, i campani, i
lucani e i calabresi. Le destinazioni
sono l'Emilia, il Lazio e la Liguria.

La situazione è descritta nel volu-
me «Nascere e crescere oggi in Italia»
(Pensiero scientifico editore) di Mau-
rizio Bonati, dell'Istituto farmacolo-
gico Mario Negri di Milano. «Quello

che emerge -spiega- è un paese pro-
fondamente diviso in due, in genera-
le nel campo della salute e in partico-
lare in quello del settore materno-in-
fantile. Per le dimensioni del Sud Ita-
lia, un'area che comprende 21 milio-
ni di abitanti, per gli indici di svilup-
po e povertà, per i tassi di natalità e
di mortalità e considerati tutti i fatto-
ri correttivi, possiamo dire che il no-
stro meridione rappresenta nell'am-
bito europeo un paese a parte, l'ulti-
mo in ordine di povertà in tutta
l'Unione», spiega infatti Bonati.

Se parliamo però di povertà e
salute dei bambini non possiamo
non dare un'occhiata a quanto succe-
de nel resto del mondo.

E qui il quadro disegnato nell'ul-
timo rapporto dell'Organizzazione
mondiale pubblicato in occasione
della «Giornata mondiale della salu-
te» è piuttosto fosco. Dieci milioni e
seicentomila bambini muoiono ogni
anno prima dei cinque anni di età: 3
milioni nascono morti e 4 non supe-
rano le prime settimane di vita. Al
«conto del macellaio» bisogna ag-

giungere le 530 mila donne che muo-
iono per cause collegate al parto e
alla gravidanza.

Secondo i dati del rapporto, qua-
si il 90% dei decessi tra i bambini
sotto i 5 anni sono dovuti a 6 cause:
condizioni neonatali acute (37%), in
particolare nascita prematura, asfis-
sia e infezioni; infezioni delle basse
vie respiratorie, polmoniti (19%);
diarrea (18%); malaria (8%); morbil-
lo (4%); Hiv/Aids (3%).

La cosa più tragica è che gran
parte di queste morti sarebbero evita-

bili con poche, semplici misure. Idra-
tazione, antibiotici, farmaci antimala-
rici, vitamina A, zanzariere insettici-
de, promozione dell'allattamento al
seno sono alcune delle misure che
l'Oms raccomanda da sempre, ma
che sono ancora ben poco diffuse in
molti dei paesi più poveri. Senza con-
tare che manca spesso anche l'assi-
stenza sanitaria più elementare: su
136 milioni di parti l'anno, solo un
terzo ottiene l'aiuto di assistenti qua-
lificati. E ogni anno più di 18 milioni
di aborti sono provocati proprio dal-

la mancanza di professionalità quali-
ficata e dall'assenza di standard sani-
tari minimi.

Per superare questa situazione
l'Oms chiede due cose. Anzitutto un
maggior investimenti nei sistemi sa-
nitari e una maggiore ricorso a perso-
nale specializzato, medici, infermieri
e ostetriche. Al momento gli ultimi
dati a disposizione mostrano che la
spesa pubblica totale dei 75 paesi con
i problemi sanitari più gravi è di 97
miliardi di dollari all'anno. Ma per
ottenere risultati concreti questa ci-
fra dovrebbe crescere in media di 9
miliardi all'anno per i prossimi 10
anni.

L'altra richiesta è un cambiamen-
to di mentalità basato sullo slogan
«Rendiamo importanti tutte le mam-
me e i bambini». Infatti solo fornen-
do un'assistenza qualificata e conti-
nua è possibile ridurre la drammatici-
tà di questi dati. Come spiega Lee
Jong-Wook, direttore generale dell'
Oms, «dare alle mamme e ai loro
figli le cure e l'assistenza necessarie è
un imperativo assoluto».

«Ogni anno più di mezzo milione muore di parto»
L’allarme dell’Organizzazione mondiale della sanità. Uno studio italiano: il nostro Paese ultimo in Europa per la cura dei bambini

‘‘
intervista alla sociologa

In Svezia l’obiettivo è la pari rappresentanza
in tutti gli organi pubblici

Quote soft per riportare gli uomini
all’insegnamento e le donne alla scienza

LA SFIDA rosa

Una donna in
ufficio
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